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LE RSA PUGLIESI ABBANDONATE IN UNA PALUDE
di ANTONIO PERRUGGINI PRESIDENTE WELFARE A LEVANTE

Le RSA pugliesi  non hanno mai  avuto  criticità
organizzative  fino  alla  pandemia,  ovvero  fino
a  quel  drammatico  momento  ove  invece  di
sostenere  i  luoghi  che  proteggevano  (e
proteggono)  la  parte  più  fragile  della
popolazione,  la  Regione  ha  lasciato  le  RSA  in
solitudine  favorendo  di  fatto  la  "fuga"  degli
infermieri  attratti  dalla  possibilità  di
assunzione  in  un  posto  pubblico.  Sarebbe
bastato  prevedere  nei  concorsi  pubblici
l'impedimento  alla  partecipazione  ai  concorsi
di  infermieri  già  al  servizio  delle  RSA
(eravamo  in  uno  stato  di  emergenza  e  si
poteva fare benissimo) e i problemi sarebbero
stati  molto più contenuti,  compreso tantissimi
casi  di  disperazione  delle  famiglie  oltre  che
delle  RSA.  Sono  dati  oggettivi  che  abbiamo
riportato  analiticamente  più  volte  alla
Regione.  Per  risolvere  il  problema  e  dopo
estenuanti  nostre  pressioni  abbiamo
sostenuto pure una Delibera, ancora in vigore,
che consente le convenzioni tra RSA e Asl per
garantire  il  servizio  infermieristico  e  totale
carico delle strutture, ma non è successo nulla
e ancora oggi la situazione è molto critica ove
la  Regione  non  riesce  neppure  a  organizzare
un  corso  OSS  con  la  terza  "S"  che  sarebbe  di
supporto  alle  RSA  stesse  dopo  anni  dall'ap
provazione  anche  di  una  legge  specifica.  Al
tempo  stesso  la  Regione  non  ha  consentito
neppure  un  giorno  di  formazione  sul  nuovo
articolato normativo in favore dei Dipartimenti
di  Prevenzione  che  pur  con  impegno  ma
disorientati,  operano  a  seguito  di  Circolari
orfane  di  precise  norme  di  riferimento.  È  un
aspetto  gravissimo  evidenziato  più  volte  alla
Regione  che  imperterrita  invece  viaggia  sul

suo  personale  binario  di  interpretazioni  e
prescrizioni  come a  volersi  lavare  le  mani  dal
problema  invece  colossale.  Lo  diciamo  e
scriviamo  da  anni.  Di  conseguenza
scaturiscono provvedimenti non in linea con la
"filo  sofia"  della  Regione  a  cui  seguono  le
Determine  della  stessa  che  emette  tutti  i
provvedimenti  di  autorizzazione  e
accreditamento  con  "prescrizione".  Tra  le  più
clamorose  vi  è  quella  che  pretende  che  un
gestore  debba  dimostrare  i  requisiti  del
personale  in  base  al  numero  dei  posti
autorizzati  e  non  in  base  alle  presenze  degli
ospiti,  oppure quella che obbliga i  gestori  con
il  possesso di camere triple alla rinuncia delle
stesse  mentre  al  tempo  stesso  vi  è  un  altro
Regolamento  che  consente  addirittura  le
camere  quadruple.  Sono  solo  alcuni  esempi,
ma ve ne sarebbero molti altri, di mancanza di
visione  al  limite  dell'arroganza  e  della  poca
volontà  di  supportare  il  settore  nonostante  la
nostra  costante  collaborazione  e  pazienza.
Questo  significa  che  quasi  tutte  le  strutture
verificate  non  rispondono  ai  requisiti  imposti
dalla  Regione  ma  significa  pure  in  maniera
solare che l'articolato normativo è sbagliato e
va corretto. Lo dicono i Consiglieri regionali di
ogni  partito,  lo  dice  il  Presidente  della
Commissione  Sanità,  lo  dice  pure  l'Assessore
Palese che apprezziamo per  un suo simpatico
ma  lampante  paragone  sui  Regolamenti:  "so
no come un video game dove quando pensi di
aver  ucciso  il  mostro,  se  ne  presenta  sempre
un altro".  Pertanto tutto rimane in una specie
di  palude  ove  sembra  che  il  problema  non
voglia  risolversi  salvo  una  delle  sette  Procure
a  questo  punto  non  voglia  vederci  chiaro  in
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quello che è lo "Shangai"  più complesso delle
RSA  in  Italia  ove  non  si  capisce  di  chi  è  la
colpa,  chi  doveva  fare  e  non  ha  fatto,  chi
doveva  proteggere  e  non  ha  protetto,  di  chi
doveva  ragionare  e  non  ha  ragionato,  di  chi
con  scienza  e  (in)coscienza  ha  ispirato  un
"delitto perfetto". Qualcuno un giorno ci dirà il

perché  assumendosi  le  responsabilità  sotto
vari  profili  salvo,  come hanno annunciato vari
Consiglieri  regionali  e  lo  stesso  Assessore,
nella seduta del prossimo 20 settembre non vi
sia una seria presa di coscienza dei problemi e
si  decida  finalmente  di  rispettare  chi,
nonostante  tutto,  garantisce  assistenza  ed  è
capace di resistere a quel "video game".


